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LA RIFONDAZIONE DI DAMANHUR

Intervento:

Dopo tutti questi anni di lavoro insieme, di sogni realizzati, di progetti materiali conseguiti sappiamo che siamo  arrivati ad un punto nel quale la macchina Damanhur è pronta a partire, è pronta a lanciare un messaggio, un esempio, a lanciarsi verso obiettivi straordinari. Tutti quanti  noi siamo conducenti di questa macchina straordinaria; il Popolo, nel suo insieme, è questo grande laboratorio straordinario e magico. Fin dove possiamo arrivare? Tempo fa Falco diceva: solo se siamo in grado di immaginare cose straordinarie sapremo realizzare cose straordinarie, il problema è insomma solo una questione di immaginazione, di fantasia, di creatività magica applicata oltre le frontiere di questa realtà.

Ora la domanda è: quali sono, quali dovrebbero essere le caratterizzazioni di una nuova civiltà? Immaginiamo di lanciarci verso la realizzazione di una nuova civiltà; quali caratterizzazioni dovrebbe avere questa nostra nuova civiltà? 

Si tratta quindi di cose estremamente pratiche, quindi di proposte, di idee, proprio perché non vuole essere solo Falco ad immaginare Damanhur, a progettare gli orizzonti verso i quali condurre Damanhur. Conosciamo in linea filosofica quali sono i nostri grandi obiettivi. Nel  Liber S, nel Morire per Imparare ci sono molti spunti, tantissimi elementi. Conosciamo il percorso dell’anima verso la metamorfosi, l’illuminazione. Però, al di là di questi obiettivi che rappresentano sicuramente il pilastro filosofico attorno al quale costruire i nostri intenti, fin dove possiamo immaginare di arrivare? Quindi, rifondazione di Damanhur o meglio rifusione ancora una volta di Damanhur, ma questa volta per realizzare veramente tutto quello per cui Damanhur è nata. Quali caratteristiche dovrebbe avere questa nuova Civiltà. Questa è la domanda sulla quale dobbiamo e vogliamo lavorare. 

Intervento:
Un aspetto fulcro che, ritengo, andrebbe a lavorare di rispondenza su tante altre cose potrebbe essere il pensare e vivere la sessualità in una nuova maniera, praticamente in una maniera distante da quello che da duemila anni a questa parte è stata inserita,  quindi portare l’attenzione a sacralizzare questo concetto che sicuramente non sarà facile, portare questo concetto ad una importanza rituale, vivendola nella condizione che più trova funzionale  in una maniera libera,   non piena di tabù,  perché trovo che poi questa difficoltà si ripercuote in tutti gli ambiti. Se una persona è frustrata non funziona in tutti gli aspetti. 

Intervento:
Io, come caratteristica della nostra civiltà, punterei sui viaggi nel tempo che mi sembrano   caratterizzanti, e anche su tutti gli studi e ricerche che facciamo sul tempo, sul regno temporale, poi, la nostra connessione sulla Triade, l’applicazione dell’ottavo quesito, la riproduzione, il fatto di sviluppare nuove comunità in tutto il mondo dove il cittadino damanhuriano diventa cittadino/comunità, elemento fondante, pioniere, sviluppando nuove civiltà con la nostra caratterizzazione.

Falco:

Vorrei che andassimo più lontano perché tutto quello che in genere si dice mi sembra non faccia altro che ripetere od esaminare già ciò che in questo momento avviene e che, in ambiti adeguati, si stia già  facendo. Vorrei qualcosa di nuovo con suggerimenti di qualcosa di diverso dalla strada, visto che abbiamo distinto che la strada è una cosa, l’obiettivo è un altro. 

Intervento:
Visto che si parla di allungamento e qualità della vita, di cultura della morte parlerei di cultura della nascita, nel senso di recupero del potere del parto, di un luogo apposito dedicato dove ci  sia la presenza dei quattro elementi, dove si possa vivere la sacralità di questo evento, di questo rito.

Intervento:
Io, come caratteristica per una nuova civiltà, punterei sul fatto  che ognuno sia artefice del proprio destino, e che questa consapevolezza travalichi un’esistenza normale. 

Intervento:
Credo che un elemento fondante di una nuova civiltà sia quello di  basarla sulla cooperazione fra le persone, quindi una società che, per la prima volta, si basa su un presupposto di rapporti con persone che non hanno, come base,  i conflitti ma la cooperazione, ed alla cooperazione si possono trovare tanti sinonimi.

Per fare un parallelo con quello che dicevamo dei damanhuriani, abbiamo detto che Damanhur fino ad ora è stata costruita sui limiti e non sui pregi; ecco, per fare un parallelo con le altre società, con le altre civiltà, è come se, nella sua storia, l’uomo avesse costruito le società attraverso i suoi limiti  e questo mi sembra un elemento importante di svolta.

Falco:
A me piacerebbe sentire i nostri ragazzi se hanno una qualche idea, cosa potrebbe avere nella loro mente. 

Intervento:
A me piacerebbe che nei  nuclei di Damjl si facesse una scuola di magia cui partecipano anche i ragazzi. 

I damjliani potrebbero andare ad abitare nelle Buche dove si potrebbe fare una specie di mega casa e le case che adesso sono abitate dai damanhuriani farle diventare un edificio che accompagni l’Olivetti con negozi che vendono cose damanhuriane.

Intervento:
Io punterei su una tecnologia eco-compatibile, una tecnologia che fa parte del vivere di tutti i giorni, una tecnologia che non distrugga, che ricicli, che sia in grado di non produrre danni, che sia sempre e solo utile. Mi piacerebbe arrivare anche allo smolecolatore per passare su piani di esistenza.

Intervento:
Io invece riflettevo sui vari motivi che hanno portato le varie civiltà, nel corso della storia, alla loro estinzione, alla loro fine ed allora pensavo che poteva essere utile a noi, oltre ad espanderci territorialmente, a programmarci ed a programmare che ci possa anche  essere un’espansione nel tempo, in modo che, nel corso del tempo, in futuro, ci possa essere sempre la nostra civiltà. Dovremmo fare in modo che la civiltà non si estingua e penso che il sistema sia quello di avere dei cittadini, degli appartenenti a questa civiltà che sappiano incarnare la loro civiltà talmente bene che possano avere tutti gli elementi che caratterizzano la società, in modo da  riproporli sempre e ricostruire in altri luoghi del tempo e dell’Universo, quindi avere, attraverso questo sistema, un’espansione anche temporale e non solo territoriale.

Falco:
Tutto questo si chiama Impero temporale. 

Intervento:
Il riferimento che mi piace di più è quello descritto in Amscusat, come idealità di società, una società dove esiste un dialogo interspecie, dove esiste la coscienza dell’utilizzo del potere, un potere sull’energia, e soprattutto dove esiste  la memoria di ciò che si può perdere, cioè il concetto del nemico. 

Intervento:
Penso ad una civiltà fondata sulla parola data, quindi sul concetto di coerenza e non sulla parola scritta, non sulle leggi scritte, dove le leggi sono dentro e  non serve averle fuori.

Falco:
Vorrei arrivare a definire cosa significa una civiltà perché ci stiamo girando attorno.

Intervento:
Io  vedo  una società futura, basata sulla giustizia, temprata dall’amore, senza gli attuali pregiudizi verso i diversi, quindi, giustizia con amore.

Intervento:
Io mi immagino una grande fluidità e velocità nel formare diversi gruppi che collaborano dove, se noi  formiamo un grande organismo come popolo, ci siano anche organismi più piccoli ma formati da più individui che lavorano per periodi contenuti, i quali fanno un progetto; poi si riformano con un grande rispetto reciproco per le eccellenze che mettono insieme,  con la capacità proprio di riformare delle  sinergie che funzionano molto bene.

Intervento:
Secondo me una nuova civiltà, che potrebbe essere Damanhur come punto di partenza, dovrebbe acquisire un metodo differente per comunicare con gli animali e relazionarsi in generale al mondo animale, insegnando questo anche agli altri popoli e civiltà, in modo che gli animali acquisiscano nuovamente la loro dignità. 

Intervento:
A me piacerebbe, come ragazzo, che nella Damanhur rifondata ci si racconti molte barzellette, si facciamo molti indovinelli, dei colmi, e che le Horusiadi siano modificate, che si facciano giochi più legati alla magia, che non si facciano una volta all’anno, ma una gara ogni settimana. 

Intervento:
Immagino una struttura spirituale organizzativa molto più articolata e funzionante perché immagino una Damanhur più grande, e l’elemento spirituale è quello che lega questa nuova Damanhur.

Immagino grandi locali per tutte le funzioni che dovremmo sostenere.

Immagino un controllo della malattia più mirato, quindi una malattia sotto controllo, una Damanhur dove l’autosufficienza è completa, dove i sogni possano essere frutto di qualche cosa, con i damanhuriani capaci di controllarli, di utilizzarli per la collettività, poi una Società senza paura.

Come ultimo aspetto vorrei anche una Damanhur dove ognuno ha memoria presente, passata e futura.

Intervento:
Vedrei una Damanhur ricca, dentro e fuori, dove l’individuo riesce a fare proprio un salto di logica,  facendo in modo che la propria ricchezza individuale data per gli altri sia moltiplicata ed il valore sia esattamente  quanto siano gli individui del popolo.
 

Intervento:
Io mi aspetto una Damanhur nella quale abbiamo un pensiero, delle idee, una cultura così forti da poter fare a meno di avere, fra i nostri principi fondamentali, il buon senso, una Damanhur che possa superare la necessità del buon senso.

Intervento:
Io direi che il salto di qualità è tutto quello che abbiamo detto, portato a coscienza  vera  su ogni appartenente.

Intervento:
Mi immagino  una cultura che sia basata sul fare delle cose senza dover ricuperare, rimediare e curare; però ci vuole un atto di consapevolezza da parte delle persone che, per essere in salute, devono rendersi conto che molto semplicemente serve fare delle cose, e che, poi,  si possa creare finalmente la clinica della Salute a Pont.

Il discorso di basare la cultura sulla salute dovrebbe portare le persone a creare il presupposto di comunicare fra di sé, sulla costruzione di oggetti che seguono il filo rinascimentale di tempo fa ed oggetti che poi possano essere portati all’esterno. 

Intervento:
Il mio sogno è quello di poter gestire il tempo, poterlo ridurre per poter fare più cose. 

Intervento:
E poi ci si può dedicare alla lettura, all’arte, alla musica, allo studio, a quello che uno preferisce, ma soddisfacendo anche tutte le altre necessità che uno  ha piacere di poter fare oltre il lavoro.

Intervento:

Mi immagino una Damanhur che sia l’espressione della incarnazione della Triade dove ognuno di noi sia proprio il contenitore di una forza divina della quale sia consapevole, e che questa luce, che Damanhur esprime nella sua divinità, sia di richiamo per tutta l’Umanità, non solo  per il pianeta ma per l’uomo nella sua globalità.

Intervento:
Perché non ci trasferiamo su un pianeta nuovo? 

Intervento:
Per me una civiltà è basata innanzi tutto sull’arte che è l’eccellenza di ogni essere vivente che ha scelto una certa strada e che manifesta. Poi vedo, per esempio, la trasformazione come un elemento molto importante che non è solo il cambiare ma è proprio tutte le cose fisiche, comprese le abitazioni. Noi dobbiamo riuscire ad avere, nel mio sogno, delle abitazioni dove tutto può essere trasformabile, fruibile, quindi in base ai gruppi umani, alle necessità, trasformando queste abitazioni in modo tale che possano essere sempre adeguate alla necessità.

Poi, l’accettare la diversità, e su questo punto dobbiamo fare ancora molta strada perché, pur essendo noi diversi, accettando le nostre diversità, dobbiamo essere talmente maturi da accettare anche quelle degli altri.  Quindi questo  è un lavoro. 

Intervento:
A me, come ragazzo, piacerebbe proprio realizzare la scuola di Herry Potter ed esserci in qualche forma come insegnante

Intervento:
Diventare il centro, che dà lavoro, dà progresso, da sviluppo in tutta la valle, ma  non solo nella valle ma anche a livello nazionale ed internazionale, dove possono venire le persone dall’esterno a lavorare, e poi sogno che qui vengano create delle Università.

Intervento:
Mi piacerebbe sviluppare l’aspetto della telecomunicazione utilizzando i sistemi che possano essere legati all’immaginazione. Quello che per me è fondamentale, e che può essere uno slancio, un cambio di vestito di Damanhur, è  che Damanhur non sia solo un punto spirituale, economico, sociale, politico, ma anche un punto di investimento anche per le persone esterne, quindi anche nel campo del lavoro.

Intervento:
La nuova civiltà si basa sull’arte, sulla cultura, vissuti in ogni momento, quindi nel quotidiano; a questo aggiungerei anche i miti, quindi  miti che facciano sognare, rispetto ai quali i piccoli, gli adulti, gli adolescenti possano avere un esempio da imitare, e poi l’altro aspetto è la lingua. A me piacerebbe, in una Damanhur futura, avere una lingua comune in cui tutti quanti quelli che arrivano in Damanhur e che fanno questa scelta  di vita possano avere la possibilità di avere una base comune; quindi, noi, gli inglesi, americani, francesi, tedeschi potremmo usare la lingua sacra. In certi contesti credo che possa esserci una base comune con anche degli archetipi comuni.

LA CIVILTÀ

Falco:
Una civiltà si basa sul soddisfacimento di necessità, e le necessità  si presentano nel momento nel quale è necessario coordinare dei comportamenti affinchè i significati siano condivisi. Una civiltà si distingue proprio quando delle persone condividono dei valori, dei significati e di conseguenza adattano la loro esistenza all’ambiente e contemporaneamente alle loro esigenze interne, interiori, spirituali o comunque legate al Popolo. 

Per immaginare quindi una civiltà nuova bisogna vedere quali sono le cose che non possono essere cambiate, e quali cose possono essere cambiate. Facciamo due esempi, scrivi:

lavoro come optional e morte come optional, quindi la scelta, e non un obbligo, sia in un campo che nell’altro.

Cosa succederebbe, in una civiltà, a degli individui qualora questi potessero scegliere lo stesso significato di lavoro oppure se vivessero a tempo indeterminato o potessero far cessare, quando sono proprio stufi, questa indeterminatezza?

Una civiltà, come tutto il resto, nasce in corsa, non parte da zero, e poi, il giorno dopo, si crea una civiltà; è una condizione basata sul costante e continuo adattamento alle circostanze, e le circostanze a sé. Quindi, esiste sempre questo accordo, questo incontro, questa necessità che si manifesta in una simile maniera. Ricordiamoci che, anche in questo caso, qualunque civiltà è basata sugli esseri umani; stiamo parlando di civiltà umana. L’aspetto che a me piace maggiormente è avere una comunicazione con gli alieni di questo mondo, con gli animali, riuscire davvero ad avere una comunicazione, allo stesso modo in cui possiamo provare a parlare tra noi. Gli argomenti di interesse possono essere diversi perché dalla forma discende sempre necessariamente anche un comportamento; una civiltà animale e una civiltà umana devono essere strettamente collegate all’ambiente, alla necessità, alla forma fisica di chi in questo caso ha un rapporto.

Proviamo ad immaginare una società nella quale il lavoro sia inutile nel senso che non è necessario svolgere un’attività come invece succede oggi, nello scambio di attività necessarie alla sopravvivenza, per cui la specializzazione di ciascuno diventa scambio, forma/lavoro e così via. Potremmo fondare una civiltà sull’assenza di lavoro, “assenza” nel senso che tutti sono disoccupati, nel senso che non c’è bisogno di lavorare?

 MORTE E LAVORO IN UNA CIVILTÀ

Allo stesso modo una società potrebbe funzionare sull’assenza della morte?

Da un certo punto di vista potrebbe funzionare perché permetterebbe di superare fino ad un certo punto il nascere in “corsa “, e quindi il fondare un qualche cosa. Quando arrivi ad una determinata età, incominci a capire delle cose che vent’anni prima non capivi. Quindi, se avessi ancora davanti a me cinquanta, sessanta anni potrei fare altre cose mentre molte persone tendenzialmente dicono:  la vita media è questa. Per quanto possa o meno essere longevo mi butto nel fare qualcosa di nuovo? Mi lancio su qualche cosa di differente avendo già consumato un tot del nastro della mia esistenza? Sono elementi che poi toccano la volontà, la capacità di effettuare delle scelte ed eventualmente di intraprendere delle strade nuove; quindi, attenzione, noi   dipendiamo da  condizioni del genere, dichiarate o meno.

Provate ad interrogarvi: l’età che ognuno ha vi permette di immaginare un avvio di un’impresa completamente a nuovo? Ne avete l’età e la voglia? Non avete la voglia perché non avete l’età oppure, invece, a qualunque età anagrafica, siete in grado di lanciarvi verso un progetto nuovo?

Questi sono gli elementi da quali noi discendiamo e ai quali siamo strettamente collegati e di conseguenza condizionano e possono  strettamente determinare quelli che possono essere i nostri comportamenti futuri e successivi. Perché la fretta di “fare” in determinati momenti della nostra storia?

Perché, se facciamo questa operazione  in un determinato numero di anni, abbiamo ancora la macchina Damanhur da utilizzare, se invece impieghiamo molti anni in più lasciamo che eventualmente altri pilotino e portino avanti il lavoro, sperando che siano capaci, come coloro che hanno fondato Damanhur, di intravedere le direzioni, gli obiettivi che sono stati a suo tempo indicati. La morte, come optional, presupporrebbe di decidere senza dover in questo caso cambiare corpo, di proseguire in maniera indefinita il percorso di ciascuno, pur sapendo di non avere un tempo relativamente infinito davanti, ma questo forse ci renderebbe molto più lenti; avendo tutto il tempo del mondo perché devo correre? Se non impiego dieci anni, ma  impiego un secolo, chi se ne frega! Potrebbe esserci questo condizionamento, quindi, attenzione!

Il ricambio generazionale o la possibilità di rinascere e di muoverci in questa direzione ci obbliga comunque ad una serie di comportamenti che sono basati su condizioni finora scontate. Certo, la vita media, oggi, è ben differente rispetto a quella di cinquant’anni fa;  ci sono venticinque anni di diversità.

Quando mio padre era giovane la vita media era di trentanove/quarant’anni; oggi la vita media , in Italia, sfiora gli 82 anni. Se guardate sul giornale gli elenchi delle persone defunte scoprite che molte persone hanno superato i cento, i centotre, centocinque anni. Vuole dire che oramai una vita a tre cifre è immaginabile. Se, poi, una persona si ammala a trent’anni e vive fino a centoventi non so se è proprio un regalo. Bisogna vedere tutti quanti questi aspetti e poi lasciamoli sospesi perché  possiamo andare avanti parecchio.

Andiamo adesso sul discorso del lavoro: se non abbiamo necessità di lavorare ci annoiamo tutto il giorno oppure passiamo tutto il tempo davanti alla Tv? Cosa facciamo? Soprattutto, non avendo ancora la necessità di svolgere una attività, siamo ancora stimolati a parlare con gli altri? Oppure può avvenire esattamente il contrario, possiamo rinchiuderci nelle nostre ricchissime ville, possiamo morire di noia, diventiamo campioni mondiali dello sbadiglio, con le fauci che si spalancano a sufficienza.

Finora  le civiltà  hanno avuto la capacità di risolvere i problemi che si sono posti. Una civiltà può essere nata nel deserto ed allora risponde a determinate necessità, può nascere vicino ai poli e cambiano allora le condizioni; può nascere nella foresta, sugli atolli o in zone continentali ma, a sua volta, l’ambiente indubbiamente condiziona e viene a sua volta condizionato per rispondere alle necessità. Se noi  vivessimo su una astronave diversa dalla Terra, come la modelleremmo secondo le nostre necessità? Cosa costruiamo? I boschi, le spiagge, il mare interno. Cosa diventerebbe? Una specie di parco vacanze, una sorta di grande giocattolo nel quale alternare gli ambienti per cui oggi vado al mare, domani in montagna. Ecco, rischiamo di essere condizionati dall’ambiente e di conseguenza arriveremmo e potremmo facilmente arrivare al punto nel quale decidiamo di fabbricare un ambiente in base alle nostre necessità del momento ma se un ambiente è facile da raggiungere ci interessa ancora? 

Se non fosse una possibilità che possiamo realizzare ogni tanto, come l’andare al mare, ma se avessimo questo mare sempre davanti al naso,  cosa faremmo? Modificheremo questi aspetti e questi quanto ci cambierebbero? Questo è il punto saliente. 

CIVILTÀ MITI E IDEALI

Quindi, una civiltà deve soddisfare delle necessità e le necessità sono basate sul modo di pensare, sull’ambiente, sulle credenze che ciascuno può sviluppare, certamente sul mito. Io non fermerei l’idea del mito ai piccoli, io sto parlando di miti che vanno bene anche per i grandi perché altrimenti, al posto di essere un mito, è una favola. Un conto è parlare di babbo natale un conto è incontrarlo. Per fare in maniera che un mito funzioni deve essere “qualcosa” nei confronti della quale crediamo, tanto da scegliere, non provando alcuna difficoltà o disagio, di adattare il nostro comportamento al fatto che c’è quel mito, quell’idea, quel principio.

Noi, di solito, oggi, sostituiamo alla parola mito la parola ideale. Cos’è che ci può convincere a proseguire un progetto? Se siamo disinformati e giovani, molto piccoli, possiamo avere un mito, ed un mito sta sospeso per aria. Se abbiamo una età diversa ed abbiamo subito l’effetto del disincanto bisogna che il mito,  se non siamo più in grado di credere nel mito come elemento in sé, si trasformi invece nella sintesi di un mito, in un ideale, cioè in un obiettivo da raggiungere, che comunque sappiamo possa essere effettivamente raggiunto e non resti appunto mitico, e cioè irraggiungibile, dove “mitico” significa, in questo caso, questa altra cosa.

Quindi, certamente, noi, fino ad ora, abbiamo lanciato e fatto germinare dei semi damanhuriani che ci hanno indicato delle strade, che ci  hanno permesso di immaginare come può essere formata una società. Abbiamo immaginato una società molto complessa, dai numeri critici allo stesso giuramento del cittadino che è l’elemento più mitico e straordinario che abbiamo. 

LA FIDUCIA DAMANURIANA

Quando si fa il Giuramento del Cittadino stiamo dicendo qualcosa di straordinario, stiamo dicendo qualcosa che ci può portare veramente lontano: “io giuro di aiutare qualunque altro cittadino per raggiungere i fini per i quali questa stessa Comunità è nata.” “Qualsiasi altro cittadino” è l’elemento che stiamo provando a reimpostare nelle nostre padelle spirituali, ricuocendolo in un altro modo, e tutto questo si chiama fiducia verso gli altri. Abbiamo esaurito tutta la fiducia precedente perché abbiamo provato a fornircela e a ricucinarla in tutte le altre maniere. Adesso chiamiamo tecnarcalato questa fase e proviamo a rifondarci partendo dal presupposto della fiducia. Perché la fiducia? Perché è l’elemento numero uno che sosteniamo all’interno della nostra Costituzione. Non so quanti di voi se ne sono accorti ma nel Giuramento del Cittadini questo è uno dei punti più salienti.

Quindi, in questo momento, la nostra volontà, il desiderio, la scelta di fondare una civiltà è sempre qualcosa di mobile  che cambia continuamente. La nostra mobilità è un elemento fisso; se noi non mutassimo, non cambiassimo continuamente, da un lato, non potremmo sopravvivere all’ambiente che, a sua volta, cambia e, contemporaneamente, non potremmo influenzare un ambiente affinchè si modifichi. Quindi, questi aspetti devono necessariamente toccarsi ed incontrarsi.

Nei punti salienti e fondamentali della nostra Costituzione sono segnati degli elementi che hanno finora indicato la strada da percorrere per formare la civiltà damanhuriana. Forse il fatto  di prenderne coscienza può essere indubbiamente utile; anzi direi che converrà poi avere qui una copia della Costituzione. Leggiamo  due o tre  articoli e vediamo su cosa finora abbiamo fondato la nostra civiltà. 

D’accordo, qualche tempo fa abbiamo messo i famosi paletti per provare a determinare ancora meglio questo particolare discorso ma ritorno al punto che ho provato a lanciare ieri: fondare una civiltà nuova, in questo caso rifondare, vuole dire essere capaci di immaginare “qualcosa” che vada un po’ più lontano rispetto a quanto  è stato  fino ad oggi fatto perché, se non sappiamo dove va a finire la strada e non guardiamo un po’ più da lontano, è come se guidassimo nella nebbia e guidare nella nebbia, per ovvi motivi, si va piano, partendo allora da quanto finora abbiamo fatto e non dando per scontati ma dando peso e considerazione a quegli elementi che abbiamo fatto nostri e che quindi sono entrati maggiormente  nella nostra tradizione, nel nostro istinto, quindi quegli elementi che siamo riusciti a mettere su di noi e dentro di noi. Partendo da questo punto possiamo provare ad immaginare “qualcosa” che va oltre. So che questo è uno sforzo ma è quanto avevamo visto in passato: immaginare, ad esempio, un veicolo, un oggetto nuovo presuppone davvero un salto di logica. Sono proprio dei salti di logica di grande importanza, altrimenti, fino ad ora, tutto quello che è stato indicato non fa altro che portare più in là le stesse identiche cose che già stiamo facendo .

Senz’altro miglioreremo, indubbiamente, la nostra qualità del lavoro, la necessità della comunicazione perché civiltà vuole dire anche comunicare. Un organismo funziona quando esiste un’effettiva comunicazione. La comunicazione, per il 90%,  è basata sul principio della fiducia, altrimenti dobbiamo continuare a distinguere, centellinare, fare un mucchio di piccoli cambiamenti, per far capire all’altro ed a noi cosa l’altro vuole. Se ci fosse fiducia, e fiducia è un aspetto di libertà, dovremmo riconoscere all’altro tanto libertà di azione quanto è necessario per essere imprenditori, per essere capaci, intelligenti per affrontare qualunque necessità che condividiamo. Questo  è il principio della fiducia.
Io vi invito, durante questa settimana, a riflettere ed a lanciare la vostra fantasia lontano. Mi va  benissimo andare su  un altro pianeta: è sempre un’opzione aperta e disponibile nel momento nel quale succedessero eventuali problemi, ma, andando da una altra parte, rinunceremmo a lanciare dei messaggi in questo pianeta mentre noi dovremo lanciare da questo pianeta i messaggi, anche perché siamo nati da questa piccola isola che è questo pianeta e quindi, se portiamo qualcosa di nuovo, significa che vorremmo modificare od apportare qualcosa di utile, bello e piacevole in  questo mondo.

Che possa occorrere più umorismo, giochi di parole o barzellette mi sta benissimo perché, a volte, quando si diventa deboli non abbiamo o riteniamo di non avere abbastanza forze per affrontare le nostre condizioni di tutti i giorni; perdiamo l’umorismo, ed infatti l’umorismo è inversamente proporzionale alla velocità che può permettere di raggiungere degli aspetti letterali per una civiltà  che dovremmo effettivamente rifondare,  anche in maniera efficace. Quindi proviamo ad andare in questa direzione.

Vi prego, molta più fantasia, molto più coraggio nell’osare; anche il discorso sulla sessualità è valido: certo rallenta e frena moltissimi comportamenti e diventa un limite sociale per tanti aspetti. Però, a sua volta, se questi sono i comportamenti che varie società hanno sviluppato al loro interno, significa che erano a loro volta funzionali perché l’insieme potesse andare avanti. Quindi, ci sono i pro e ci sono i contro,  vantaggi e svantaggi anche in tutti questi comportamenti. Ricordiamoci che, essendo a nostra volta figli di altre società, di civiltà che hanno man mano germinato aspetti diversi, ci portiamo dietro tutto quello che è servito ad arrivare ad essere quello che siamo oggi.

Siamo figli delle guerre che non abbiamo combattuto, ricordiamoci,  e questo vuole dire che siamo anche pronti per altre guerre che altri combatteranno per noi perché c’è un avvicendamento anche in questi aspetti.

Un incontro o scontro di civiltà può essere basato sull’aggressione o appropriazione di una altra civiltà. Finora è successo questo. Una civiltà più grande ha sempre distrutto, assorbendola od eliminandola, se la riteneva antagonista, una altra civiltà. Noi partiamo da un presupposto diverso dove dobbiamo ancora definire che cosa significa questa civiltà che  ci può, invece, permettere di creare dei semi nuovi e spiegare, mostrare nell’evidenza, nella praticità che è possibile immaginare strade diverse rispetto a quelle che percorriamo dalla nostra nascita, che siamo stati costretti comunque a percorrere in conseguenza  dell’ambiente e della storia. Quindi, proviamo a muoverci un po’ più in là.

Immaginare una civiltà nuova è difficile quanto immaginare una nuova musica perché altrimenti si ripetono le stesse cose, si suonano gli stessi strumenti. Immaginare il nuovo è difficile per il solo fatto che potrebbe non avere mercato, altri potrebbero non essere minimamente interessati. Quindi, se dobbiamo fondare una civiltà, per quanto essa possa, in base alle nostre speranze, essere o diventare esemplare, non aspettiamoci che qualcuno necessariamente la debba sposare, accettare o prenderla come è. Non succede questo, una civiltà non è un oggetto da vendere, una civiltà non é un prodotto. E’ una realtà  molto differente. 

Anche in questo caso bisogna ricordarci che, se vogliamo distaccarci da altre necessità, bisogna ribadire cose già dette in altri momenti: non confondiamo l’ideale con l’interesse. Certo,  abbiamo assolutamente bisogno di compromessi, dove compromesso significa scambio, significa accettare delle cose diverse da noi, significa lavoro e tutto quello che vogliamo, dove esiste questa  favorevole, per fortuna, necessità di scambiare delle cose con altri.

Se noi, in questo momento, già fossimo una società - perché civiltà è ancora altro - completamente autarchica, autonoma rispetto all’esterno, che non avesse nessuna necessità rispetto agli altri, avremmo anche minor voglia di portare a contatto di altri le cose che facciamo, vivremmo per conto nostro,  ci fabbricheremo  il nostro piccolo paradiso ammesso che sia possibile; ce ne staremmo per conto nostro partendo da un presupposto diverso.

Senza cadere in una idea di proselitismo,  dobbiamo permettere a chiunque ne sia interessato di intravedere possibilità nuove,  copiando tutto quanto abbiamo fatto. Oltretutto è difficilissimo copiare  Damanhur, è enormemente difficile; se non si studiano tutti gli aspetti che la rappresentano non servirebbe a nulla scimmiottarla e non porterebbe risultato alcuno.

Nel nostro portare verso gli  altri la nostra idea di società arriva anche la civiltà. Ci stiamo anche cimentando con l’amministrazione sociale, comunale nel paese di Vidracco, e quindi anche con l’idea di politica. Anche, in questo caso, il compromesso  è necessario fino ad un certo punto, poi rischia di avvicinarsi, di scontrarsi con l’ideale, come in tutti gli altri aspetti, come nel lavoro.

E’ difficile riuscire a fare tutto ma, per fortuna, è difficile perché ci teniamo allenati nell’adattare, nel muovere, nel fare, come cerchiamo e desideriamo, una scuola che sia nuova. Ma perché sia nuova bisogna immaginarla, partendo dal riscontro che abbiamo con gli altri o con quello che i nostri figli hanno con il resto del mondo.  Non possiamo fare una scuola solo nostra, insegnare solo una nostra lingua senza insegnare ad un numero sufficiente alto di piccoli  altrimenti chiudiamo le possibilità degli individui anziché aprirle. Quindi, ad ogni risposta e soluzione che possiamo intravedere, esiste sempre un'altra faccia che, invece, se non è sufficientemente studiata, così come succede in una partita a scacchi, porta al disastro anziché al successo. Quindi, diventa importante questo centellinare, distribuire continuamente e completamente il risultato,  tentare una comunicazione continua tra noi. 

Cosa stiamo facendo adesso? Adesso stiamo cercando di dare più significato alla parola “ fiducia” tra le varie persone ma, se si apre di nuovo la possibilità di una apertura così estesa verso tutti quanti verso la fiducia, bisogna essere capaci di prendere al volo questo aspetto e  non tradirlo perché sarebbe assurdo.

In passato ho insistito tante volte sul fatto che è meglio essere ingenui che troppo furbi, lo ribadisco e continuo ad esserne convinto. L’unica persona che rimane fregato, a questo punto, è chi brucia parte del proprio animo nel tentare di ottenere risultati in una maniera non adatta. Quindi, la direzione continua ad essere questa: vi invito, perché può diventare un gioco molto interessante, ad immaginare una nostra civiltà ma, per partire in maniera seria, abbiamo già degli obiettivi che abbiamo voluto determinare nella nostra Costituzione. Sono obiettivi fondamentali;  si parte da quel punto  ma anche per immaginare quello che arriva oltre, quello che ci può far andare più lontano.

Sintesi della Lezione

LA CIVILTÀ

Una civiltà si basa sul soddisfacimento di necessità, e le necessità  si presentano nel momento nel quale è necessario coordinare dei comportamenti affinchè i significati siano condivisi. Una civiltà si distingue proprio quando delle persone condividono dei valori, dei significati e di conseguenza adattano la loro esistenza all’ambiente e contemporaneamente alle loro esigenze interne, interiori, spirituali o comunque legate al Popolo. 

Per immaginare quindi una civiltà nuova bisogna vedere quali sono le cose che non possono essere cambiate, e quali cose possono essere cambiate.

Una civiltà, come tutto il resto, nasce in corsa, non parte da zero, e poi, il giorno dopo, si crea una civiltà; è una condizione basata sul costante e continuo adattamento alle circostanze, e le circostanze a sé. L’aspetto che a me piace maggiormente è avere una comunicazione con gli alieni di questo mondo, con gli animali, riuscire davvero ad avere una comunicazione, allo stesso modo in cui possiamo provare a parlare tra noi. Una civiltà animale e una civiltà umana devono essere strettamente collegate all’ambiente, alla necessità, alla forma fisica di chi in questo caso ha un rapporto.

MORTE E LAVORO IN UNA CIVILTÀ

Finora  le civiltà  hanno avuto la capacità di risolvere i problemi che si sono posti. Una civiltà può essere nata nel deserto ed allora risponde a determinate necessità, può nascere vicino ai poli e cambiano allora le condizioni; può nascere nella foresta, sugli atolli o in zone continentali ma, a sua volta, l’ambiente indubbiamente condiziona e viene a sua volta condizionato per rispondere alle necessità.

CIVILTÀ MITI E IDEALI

Io non fermerei l’idea del mito ai piccoli, io sto parlando di miti che vanno bene anche per i grandi perché altrimenti, al posto di essere un mito, è una favola. Un conto è parlare di babbo natale un conto è incontrarlo. Per fare in maniera che un mito funzioni deve essere “qualcosa” nei confronti della quale crediamo, tanto da scegliere, non provando alcuna difficoltà o disagio, di adattare il nostro comportamento al fatto che c’è quel mito, quell’idea, quel principio.

Noi, di solito, oggi, sostituiamo alla parola mito la parola ideale. Cos’è che ci può convincere a proseguire un progetto? Se siamo disinformati e giovani, molto piccoli, possiamo avere un mito, ed un mito sta sospeso per aria. Se abbiamo una età diversa ed abbiamo subito l’effetto del disincanto bisogna che il mito,  se non siamo più in grado di credere nel mito come elemento in sé, si trasformi invece nella sintesi di un mito, in un ideale, cioè in un obiettivo da raggiungere, che comunque sappiamo possa essere effettivamente raggiunto e non resti appunto mitico, e cioè irraggiungibile, dove “mitico” significa, in questo caso, questa altra cosa.

Quindi, certamente, noi, fino ad ora, abbiamo lanciato e fatto germinare dei semi damanhuriani che ci hanno indicato delle strade, che ci  hanno permesso di immaginare come può essere formata una società. Abbiamo immaginato una società molto complessa, dai numeri critici allo stesso giuramento del cittadino che è l’elemento più mitico e straordinario che abbiamo. 

LA FIDUCIA DAMANURIANA
Quando si fa il Giuramento del Cittadino stiamo dicendo qualcosa di straordinario, stiamo dicendo qualcosa che ci può portare veramente lontano: “io giuro di aiutare qualunque altro cittadino per raggiungere i fini per i quali questa stessa Comunità è nata.” “Qualsiasi altro cittadino” è l’elemento che stiamo provando a reimpostare nelle nostre padelle spirituali, ricuocendolo in un altro modo, e tutto questo si chiama fiducia verso gli altri. Abbiamo esaurito tutta la fiducia precedente perché abbiamo provato a fornircela e a ricucinarla in tutte le altre maniere. Adesso chiamiamo tecnarcalato questa fase e proviamo a rifondarci partendo dal presupposto della fiducia. Perché la fiducia? Perché è l’elemento numero uno che sosteniamo all’interno della nostra Costituzione.
Quindi, in questo momento, la nostra volontà, il desiderio, la scelta di fondare una civiltà è sempre qualcosa di mobile  che cambia continuamente. La nostra mobilità è un elemento fisso; se noi non mutassimo, non cambiassimo continuamente, da un lato, non potremmo sopravvivere all’ambiente che, a sua volta, cambia e, contemporaneamente, non potremmo influenzare un ambiente affinchè si modifichi.

Fondare una civiltà nuova, in questo caso rifondare, vuole dire essere capaci di immaginare “qualcosa” che vada un po’ più lontano rispetto a quanto  è stato  fino ad oggi fatto perché, se non sappiamo dove va a finire la strada e non guardiamo un po’ più da lontano, è come se guidassimo nella nebbia e guidare nella nebbia, per ovvi motivi, si va piano.

Partendo da questo punto possiamo provare ad immaginare “qualcosa” che va oltre. So che questo è uno sforzo ma è quanto avevamo visto in passato: immaginare, ad esempio, un veicolo, un oggetto nuovo presuppone davvero un salto di logica.

La comunicazione, per il 90%,  è basata sul principio della fiducia, altrimenti dobbiamo continuare a distinguere, centellinare, fare un mucchio di piccoli cambiamenti, per far capire all’altro ed a noi cosa l’altro vuole. Se ci fosse fiducia, e fiducia è un aspetto di libertà, dovremmo riconoscere all’altro tanto libertà di azione quanto è necessario per essere imprenditori, per essere capaci, intelligenti per affrontare qualunque necessità che condividiamo. Questo  è il principio della fiducia.

Un incontro o scontro di civiltà può essere basato sull’aggressione o appropriazione di una altra civiltà. Finora è successo questo. Una civiltà più grande ha sempre distrutto, assorbendola od eliminandola, se la riteneva antagonista, una altra civiltà.

Quindi, se dobbiamo fondare una civiltà, per quanto essa possa, in base alle nostre speranze, essere o diventare esemplare, non aspettiamoci che qualcuno necessariamente la debba sposare, accettare o prenderla come è. Non succede questo, una civiltà non è un oggetto da vendere, una civiltà non é un prodotto. E’ una realtà  molto differente. 

Anche in questo caso bisogna ricordarci che, se vogliamo distaccarci da altre necessità, bisogna ribadire cose già dette in altri momenti: non confondiamo l’ideale con l’interesse.

Adesso stiamo cercando di dare più significato alla parola “ fiducia” tra le varie persone ma, se si apre di nuovo la possibilità di una apertura così estesa verso tutti quanti verso la fiducia, bisogna essere capaci di prendere al volo questo aspetto e  non tradirlo perché sarebbe assurdo.

In passato ho insistito tante volte sul fatto che è meglio essere ingenui che troppo furbi, lo ribadisco e continuo ad esserne convinto. L’unica persona che rimane fregato, a questo punto, è chi brucia parte del proprio animo nel tentare di ottenere risultati in una maniera non adatta.
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